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Jr er rispondere a questo interessantissimo quesito che 

mi sono proposto, non farò altro che seguire la natura 

delle cose » e \ esperienza. Con queste due guide imparziali 

e fedeli tratterò rargomento senza spirito di parte veruna» 
e col solo fine di rintracciare la verità per il bene di tutta 

r umana famiglia. 

Esaminerò pertanto brevemente : 

1® Il risultato delle macchine a vapore applicate alle 
manifatture. 

2® Se le strade ferrate siano utili ai commercianti. 

3^ Se le medesime siano per arrecare un vantaggio a 
chi vive soltanto di sue fatiche. 

4® Il risultato delle casse di risparmio. 

5® Darò per ultimo un* idea precisa della scienza 
politico-economica. ^J^ 
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I. 



Macchine a vapore. 

Bella ed ingegnosa è stata Y invenzione delie macchine 
a vapore applicate alla più celere produzione delle mani- 
fatture » al più sollecito ed economico trasporto si delle 
persone che delle merci. Ecco un risparmio evidentissimo 
si di tempo che di spesa: ma se si riflette che, per via di 
detta invenzione , nel sistema attuale di cose , miglìaja e 
milioni di manifattori sono rimasti senza pane, e che la 
società civile , o bene o male , è costretta a mantenerli 
quasi tutti , per non esporsi a terribili eventi , tutto il 
risparmio va in fumo , e se bene si calcola si rimane in 
perdita. 

Come è possibile , dirà taluno , che un'invenzione per 
se stessa utilissima, messa poi in pratica arrechi danno ? 

Rispondo : che una legge divina , eterna ed immuta- 
bile vuole, che il vero utile non si ritrovi fuorché nel- 
r esercizio della giustìzia universale : e siccome non è giu- 
sto che si allarghi la sfera delle comodità e degli agi agli 
uni togliendo la sussistenza agli altri, perciò gli egoisti si 
trovano delusi ne' loro stolti calcoli. Questo cenno basti 
per ora. 

II. 

Strade ferrate. 

Supponiamo già terminate tante strade Ferrate da 
poter girare tutto il globo terrestre in meno di un mese , 
che faranno i Sigg. Commercianti? 

Qui i promotori del progresso sociale mi trattano di 



cieco e mi rispondono così : Che faranno ? Esporteranno le 
loro merci in meno tempo e con minore spesa in tutti i 
mercati del globo ; e permutandole con altre merci , queste 
importeranno ne* rispettivi loro paesi , e le spaccieranno con 
profitto : cosi arricchiranno se stessi , e ad un tempo stesso 
forniranno abbondantemente e a buon prezzo chiunque 
vorrà provvedersi delle cose non solo necessarie, ma anche 
di tutto ciò che serve a rendere la vita comoda y agiata e 
sfarzosa (1). 

Se un così felice risultato producessero le strade fer- 
rate, io ringrazierei il primo, que'genj speculatori che le 
hanno ideate, ed esclamerei ogni giorno; oh fortunati po- 
poli che avete la sorte di partecipare a questa gran cuc- 
cagna! Ma prima di prorompere in tale acclamazione voglio 
calcolare anch'io, per non arrossire poi di avere applaudito 
ad una larva, ad un fantasma. 

Ora rispondendo alle sopra fattemi osservazioni io 
convengo , che mediante le strade ferrate le merci si tra- 
sporteranno da un luogo air altro in meno tempo e con 
risparmio ; ma con tutto questo io non vedo, che la sorte 
dei commercianti sia per migliorare ; e la ragione ne è 
semplicissima. AflSnchè la condizione di un negoziante di- 
venga migliore è necessario eh* egli spacci maggior quan- 
tità delle sue merci , o che il prezzo di quelle che già ri- 



ti) Prevedo che 11 combustibile, per via delle strade ferrate, rlnca- 
rirà dove manca o v^è scarsità di carbou fossile, e dove si penuria di 
legna. — 81 calcoli poi il frutto del buon terreno annullato per formare 
le dette strade, il risultato sarà fumo in vece di grano. 

Dovunque io volgo lo sguardo vedo che, senza le strade ferrate, ì ma- 
gazzini sono sovracarichi di manifatture d'ogni sorta, e odo quasi tutti i 
negozianti lagnarsi del poco spaccio di esse. Dunque non basta moltiplicare 
gli oggetti; ma per esitarli bisogna dare maggiori mezzi alla moltitudine 
onde poterli comprare; e questi mezzi in vece di aumentare diminuiscono. 
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lìeDe venga ad aumentare : ma ninno di questi due effetti 
possono produrre le strade ferrate : dunque i commercianti 
non debbono attendere nissun vantaggio dalla loro esi^ 
stenza : anzi debbono temerne uno svantaggio ; perchè la 
comodità di dette strade farà si che il numero degli specu- 
latori aumenterà, ed in ragione del loro aumento diminuirà 
il guadagno a tutti , neir istesso modo che di presente 
r ognor crescente numero de' rivenditori d' ogni genere 
rende meschino il guadagno a molti , e ne trae non pochi 
in rovina. 

Ma sento dirmi : che mediante la comodità delle strade 
ferrate si potranno estendere le relazioni commerciali per 
fino nella China ; e che per conseguenza dobbiamo conce- 
pire le più liete speranze di una futura prosperità. 

Illusioni e sogni sono questi I Ne attesto 1* esperienza. 
L^ìnghilterra e la Francia , queste due grandi Nazioni sono 
molto meno floride di quando non esìstevano le strade fer- 
rate , come vedremo. 

Vero è, che le strade ferrate, praticate dapprima dal- 
l' Inghilterra , le hanno arrecato qualche precario vantag- 
gio » come succede in tutte le invenzioni di qualche utilità : 
ma dopo che l'utile ritrovamento è in possesso di altre 
nazioni , allora ciascuna di esse mettendosi, dirò cosi , al 
medesimo livello, cessa il vantaggio che ne ritraeva la na- 
zione predominante. Di qui si rileva che, generalmente, il 
benessere de' commercianti dipende dall'accordo di tutti 
gli elementi che concorrono al benessere di tutta una na- 
zione , nel modo stesso che la prosperità di tutta l'Europa 
non può nascere se non dal perfetto accordo si politico che 
economico di tutti gli stati che la compongono. 

Non farò su questo punto altre osservazioni , perchè 
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il quadro dell* Inghilterra , e quello della Francia , i quaU 
esporrò sotto gli occhi de' miei lettori , metteranno nel più 
chiaro lume questa verità 9 e le altre che vo rintracciando 
per il bene di tutto il genere umano. 

Intanto concludo: che i commercianti non debbono 
attendere nissun vantaggio dalla esistenza delle strade fer- 
rate : anzi debbono temerne uno svantaggio. 

m. 

Passo a seriamente esaminare ; se le strade ferrate 
siano vantaggiose alle persone che campano soltanto col- 
r esercizio delle loro braccia. 

Potrei coi pubblici giornali alla mano dimostrare arit- 
meticamente: che i socj delle strade ferrate hanno impie- 
gato il loro danaro coli' utile del sei, del sette ^ dell'otto» e 
perfino del dieci per cento : ma io voglio supporre che 
r utile sia soltanto del sei per ogni 100 lire di capitale » e 
che dopo anni 100 la strada ferrata divenga una gratuita 
proprietà del governo che ne ha concessa la costruzione. 
In questo caso in cui sembra esclusa l'avidità per parte 
de' socj intraprendenti, le strade ferrate saranno utili per 
chi vive soltanto coli' esercizio delle sue braccia? Vediamolo. 

Ma prima di tutto è necessario che io faccia una di- 
gressione importantissima. Dai pubblici giornali rilevo: che 
le spese occorrenti pel mantenimento di dette strade » com- 
presi gli stipendj degl'impiegati , assorbiscono neppure la 
metà dell'incasso» e per conseguenza più della metà resta 
in benefizio dei socj. 

Supponiamo pertanto, che in un anno l'incasso sia di 
un milione ài lire; in questo caso cinquecento mila lire 
(trascuro il di più) andranno a benefizio de*socj. Voglio an- 
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elKé supporre, che ogni socio non ritragga, come ho detto, 
altro che il 6 per g sul capitale da lui sborsato: calcoliamo 
su questi dati, vale a dire sul minimo guadagno de'socj. 

Sia pure del 5 perg l'interesse del capitale sborsato, 
vi rimane uno per cento di benefizio. Quest'uno per cento, 
in 100 anni dà 100 lire: ecco che ogni socio si rimborsa 
del suo capitale che rilascia al governo, dopo averne go- 
duto per 100 anni V interesse del 5 per §; interesse che non 
avrebbe potuto ritrarre né acquistando terre o case, né 
dandolo a cambio con iscrizione ipotecaria. 

Se poi il socio capitalista e speculatore non vuole ser- 
virsi di quell'uno per l che ritrae oltre il 5, e lo impiega 
ad interesise composto, supponendo che non incominci ad 
impiegarlo se non dopò 50 anni, cioè dopo che, oltre gli 
annui interessi, avrà ritirato Lire 50, cioè la metà del suo 
capitale, siccome il danaro impiegato ad interesse composto 
in meno di 14 anni raddoppia, é chiaro, che in 49 anni 
Lire 50 di capitale ne formerà uno molto rilevante, come 
dalla dimostrazione qui appresso. 

Un capitale di Lire 50 impiegato ad interesse composto 
in 14 anni diventa Lire 100: in altri 14 anni Lire 100 di- 
ventano Lire 200: in altri 14 anni Lire 200 diventano 
Lire 400: e Lire 400 in 7 anni (in tutto anni 49) diven- 
tano Lire 600: dalle quali sottraendo le 100 Lire sborsate 
da principio, perchè la strada ferrata rimane al governo, 
ciascuno de'socj, dopo aver goduto il 5 per g per anni 50, 
ed il 6 per § dall'anno 51 sino al centesimo anno, avrà la 
dolcissima consolazione di vedere il suo capitale quintupli- 
cato, cioè Lire 100 diventate Lire 500. Se questa sorte di 
speculazione sia suggerita da spirito filantropico io non lo 
voglio decidere. 
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Un male però non sarebbe se pochi arricchissero e molti 
non divenissero mendici: ma, pur troppo! Tinvenzione delle 
strade ferrate toglie la sussistenza ad un gran numero di 
persone, perchè, per via di esse, si mette nell* inazione una 
moltitudine di postiglioni, di vetturini, di carrettieri , di 
navicellai, di stallieri, di osti, di locandieri, e per conse- 
guenza di cuochi, di camerieri, ed altre persone su tutta 
la linea di loro estensione. 

Riflettasi poi, che scorso appena un anno, dacché il 
numerario messo in circolazione per la costruzione di dette 
strade sarà rientrato nelle borse de'possidenti e de' capita- 
listi che hanno i materiali e le derrate senza di cui ninno 
può vivere né lavorare, vi circolerà meno danaro: e per 
convincersi di questa verità basta considerare: che il tra- 
sporto si de'passeggieri che delle merci, per mezzo delle 
strade ferrate, costa meno la metà di prima. Dunque se 
prima circolavano due milioni, in avvenire si metterà in 
circolazione soltanto un milione. Qui mi si dirà: che il mi- 
lione che si risparmia si spenderà in altro modo da coloro 
che lo hanno nelle mani. Io potrei oppormi francamente a 
questa osservazione, massime se i socj non sono tutti na- 
zionali: ma per non diffondermi, e per sciorre più presto 
il nodo della questione voglio concedere, che il milione ri- 
sparmiato vada anch'esso in circolazione: ma non andrà 
più certamente a benefizio delle persone operose qui sopra 
enunciate. Né mi si dica: che quella gente si occuperà in 
altro modo; perchè io vedo che ogni classe operosa sovrab- 
bonda di concorrenti: v'é un impiego, sono cento i postu- 
lanti: manca un cuoco, un cocchiere, un servitore ad un 
signore, cento si esibiscono; e cosi via via dicendo. Che 
più! per fino i sommi letterati, se non hanno di suo, 
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soffrono la miseria, oppure conviene che si arrotino io 
stomaco a tavolino per campucchiare, mentre il tipografo 
e libraio arricchisce (1). 

Se io volessi più oltre proseguire ad eccepire ed a ri- 
spondere, scriverei un libro di economia pubblica^ la quale 
richiede altre regole che non la privata. Ad un privato ba- 
sta che sappia calcolare il suo interesse; ed in questo calcolo 
molti sono eccellenti economisti: ma nell'economia pubblica 
bisogna mettere da parte l'egoismo, conciliare T interesse 
di tutti, e dare a tutti con giustizia distribuitiva. Qui sta 
la difficoltà; e per superarla ci vuole una buona mente » ed 
un cuore non predominato dalla cupidigia, essendo la cu- 
pidigia sorgente di tutti ì mali (2). 

Concludo pertanto: che le strade ferrate , senza apporvi 
delle condizioni, sono evidentemente nocive, perchè toU 
gono la sussistenza a molte persone; quindi vi si oppone la 
giustizia, la filantrq[>ia, ed il benessere sociale. 

Ma quali saranno le condizioni necessarie alfinchè le 
strade ferrate siano in qualche modo vantaggiose al pub- 
blico? 

La prima condizione è: che le faccia costruire il go- 
verno, e non lasciarle in balìa di speculazioni private. 

La seconda è: che il ferro che vi occorre, sia il più 
possibile^ delle miniere delio stato, per non mandare al- 
l'estero un gran capitale. 

La terza è: che se il governo non ha capitali sufficienti 
li prenda ad imprestito non da esteri , ma da nazionali : così 
il danaro degl'interessi resterà nello stato. 

La quarta è: che pensi il governo a dar lavoro , e a 

(1) Ne abbiamo più di un esempio in Italia, anche presentemente. 

(2) Madix omnium malorum est cupidUas. S. Paolo. 
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mantenere tutti coloro, che per via delle suddette strade 
rimangono senza mezzi di sussistenza. 

Tutte queste condizioni naturalissime e ragionevolis- 
sime non sono sfuggite alla somma previdenza del governo 
Austriaco; perchè egli stesso ha fatto costruire le dette 
strade; perchè si è servito del ferro di cui abbondano le 
miniere della monarchia; e finalmente perchè il governo 
non ricusa lavoro a nissuno; esistendovi a tale effetto, poco 
distante da Vienna, un vastissimo borgo dove sono tutte 
le arti; e chiunque, volendo, può andarvi a lavorare con 
una discreta mercede. Che se non vi fossero colà lavori adat- 
tati per impiegare le persone di cui si parla, il governo, 
sul provento delle strade ferrale, può facilmente sovvenirle, 
fintantoché non si siano rese capaci di procacciarsi in qual- 
che modo la sussistenza. 

Che poi non convenga lasciare in balia di speculazioni 
private la costruzione delle strade di ferro, siami lecito di 
riportare letteralmente un piccolo articolo estratto dalla 
Gazzetta Piemontese, 10 maggio 1836: — Ivi. Prussia, Ber- 
lino 28 aprile. — <x Si assicura che i primi membri del go- 
verno abbiano mutato interamente avviso intomo alle 
strade di ferro, che non si lascierebbero più in balia di 
speculazioni private; ma diverrebbero un ramo della pub- 
blica amministrazione, la quale, ai> esempio dell'Austria, 
stabilirebbe la strada di ferro a norma di un progetto ge- 
nerale che abbracciasse tutte le simili intraprese, aprendo 
a tal fine un imprestito. » 

Leggeri poi nella Gazzetta di Firenze, 29 maggio 1845, 
« 11 sig. Ganneron, avendo offerto al governo francese, a 
nome di una società, un imprestito di 700 milioni per Tese- 
cuzione delle grandi linee di strade ferrate , mediante un 
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interesse di 3^ per g, e un premio di 25 per § sul beneflzio 
netto cbe ne risultasse in 25 anni, il ministro delie Fi- 
nanze ha ricusato francamente I* offerta, dicendo cbe se vo- 
lesse entrare in affari simili troverebbe condizioni anche 
più vantaggiose. » 

Queste notizie, cbe si rilevano da pubblici giornali , 
confermano la conclusione da me fatta sul punto delle 
strade ferrate (1). 

Ora è tempo che io metta sottocchio a' miei benevoli 
lettori il quadro della situazione si dell'Inghilterra, che 
della Francia, per vedere quali vantaggi abbia conseguiti 
la civile società dopo tante speculazioni, e tanti progressi 
delle arti e dell' industria. 

Quadro dell' Inghilterra. 

L'Inghilterra, che ha possessioni in Europa, nell'Ame- 
rica del Nord, nelle Indie occidentali, nell'Oceano Indiano, 
nell'Affrica, nell'Australia, e nelle Indie orientali dove 
signoreggia 89 milioni di persone, T Inghilterra che, me- 
diante r invenzione delle macchine a vapore, ha trovato il 
modo di triplicare e quadruplicare le manifatture, dimi- 
nuendo più del triplo e del quadruplo il numero dei mani- 
fattori, questa nazione gigantesca che domina tutti i mari, 
che non la cede a nissuna per sottigliezza di speculazioni, 
che sino dal 1835 contava 85 compagnie per istrade di 
ferro (2), in questa nazione non dovrebbe esservi miseria, 
ma dovrebbe scorrervi latte e miele: eppure non v'è che 

(1) Trattandosi di piccoli stati possono esservi motivi di particolare 
convenienza per prescindere dalle quattro condizioni suddette; ed anche 
percliè non hanno a temere eccesso di popolazione nella classe manifat- 
turiera, come le grandi nazioni che dominano il commercio. 

(2) Vedi la Gazzetta Piemontese, 10 maggio 1836. 
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riccbezza per pocbi, e miseria estrema per il popolo , non 
ostante che, nella sola città di Londra, yì siano 336 istitu- 
zioni di carità y parte mantenute a pubbliche spese, e le 
altre per soscrizioni particolari e doni gratuiti , e non 
ostante Y annua tassa de* poveri imposta dal governo » la 
quale «nel 1832 ascendeva a lire sterline 8^9,217, pari 
a lire italiane 206,980,425, valutando la lira sterlina lire 25 
italiane (1). » 

Neir Irlanda poi, dove non esiste la tassa de* poveri^ 
si ha tuttavia una popolazione sempre crescente, ridotta 
alle tre crudeli alternative di emigrare, di morir di fame, 
o di ribellarsi (2). 

Conferma 1* angustiosa situazione deir Irlanda ciò cbe 
si legge nella Gazzetta di Genova, 2 luglio 1831, Londra, ec. 
c( S. M. il re d' Inghilterra, nel suo discorso pronunziato 
alla Camera dei lordi, e ai membri della Camera dei co- 
muni, il 21 giugno, terminò con dire; che in quasi tutte le 
contee dell'Irlanda, regnandovi sgraziatamente una grande 
miseria, è necessario il provvedervi con mezzi pronti e 
sicuri, e si rivolge in conseguenza air efficace assistenza 
delle due Camere. » 

Si noti, che tra T Inghilterra e T Irlanda si conta- 
vano il 25 febbraio 1826 più di 560 casse di risparmio; e 
tanto le società di risparmio, quanto quelle amichevoli 
avevano nei fondi pubblici un capitale di 15,024,670 lire 
sterline, corrispondenti a lire italiane 377,616,750. 

Si noti altresì, che il giorno 11 di aprile 1838, un gran 
numero d'infelici lavoranti in seta, di Spithflelds, soste- 

(1} Il Sig. Pebrer nella sua Storia Qnanziera e statistica generale del- 
l' impero Britannico, ec. 2 voi. in-8.; traduzione fk'ancese. 

(2) Vedi il Saggio sul buon governo della mendicità ec. del conte 
D. Carlo Ilarione Petitti di Roreto. Voi. I, Torino, 1837. 
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miti durante Y inverno coi fondi detti di Adelaide / essendo 
questi esauriti y passeggiava per le contrade di West-End e 
della city, a brigate di 20 uomini ciascuna con grandi car- 
telloni in cui era scritto: « Il fondo di Adelaide è a secco. 
Migliaia di opera j non hanno lavoro , e le loro famiglie 
muoiono di fame: i tessitori di Spitbfieids sono rovinati 
dalla concorrenza straniera (1).» 

Si legge poi nella Gazzetta Piemontese del 22 feb- 
braio 1838 — Londra 13 febbraio. — a Dai registri officiali 
deir Irlanda appare esservi quivi nello spazio di un mese, 
dal 5 cioè di gennaio al 5 di febbraio, morti di fame, di 
freddo o di miseria 51 uomini adulti, 42 donne, e 41 fan- 
ciulli. Ecco dunque in cosi breve tratto di tempo 134 per- 
sone che soccombono ai più terribili stenti in mezzo al 
lusso della nostra civiltà. Le autopsie praticate sui cada- 
veri di questi infelici non lasciano dubitare non essere stata 
altra la cagione della loro misera morte. » 

Parimente, la Gazzetta Piemontese del 27 febbraio 1838, 
sotto la data di Londra, 17 febbraio, ci ragguaglia così : 
« Gl'indigenti della capitale non furono mai per V addietro 
esposti ad una più lagrimevole miseria. Infelici d' ambo i 
sessi muoiono di necessità per le vìe. La Statistica delle 
case di rifugio presenterebbe, se fosse pubblicata, il qua- 
dro più straziante. Si soffrirebbe a vedere un cosi spaven- 
toso complesso di malattie d* ogni sorta, e della più orri- 
bile povertà. >> 

Vediamo finalmente che cosa ci dice la Gazzetta di 
Firenze, N^ 48, anno 1841, 11 dicembre. 

« Londra 30 novembre. — Leggesi nel Globe ; che le 

(1) Vedi la Gazzetta Piemontese, N^ 92, 23 aprile 1838. — Londra 
13 aprile. 
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notizie provenienti da Nottingham ^ e da tutto il distretto 
di cui quella città è capoluogo, sono alquanto disastrose; 
il ceto dei lavoranti è ridotto air estrema miseria. La ge- 
nerosità di alcuni particolari è impotente per rimediare a 
un male così esteso e cosi profondo. Erasi intimata un* adu* 
nanza dei principali fabbricanti di Derby ^ Leichester^ e 
Nottingham in quest' ultima città ^ per deliberare sui prov* 
vedimenti da prendersi in questa spaventevole circo- 
stanza. » 

Neir istessa Gazzetta — Notizie posteriori — a In una 
pubblica adunanza tenutasi a Londra il 30 novembre fu 
stabilito di pregare il Lord-maire a nominare una com- 
missione, che esamini la questione se convenga in questo 
momento incoraggiare V emigrazione per le Colonie^ a sol- 
lievo delle classi indigenti che trovansi mancanti di la- 
voro. » 

Riflessioni. 

l*" Dov^è la decantata ricchezza nazionale, se man- 
cano i mezzi per alimentare gli arteflci che la producono? 

2* Incoraggiare V emigrazione de' proprj connazionali 
che altro prova se non che durezza per parte de' ricchi, o 
grandissimo sconcerto dell' economia pubblica? Nel primo 
caso dov' è la filantropia? Nel secondo dov' è la sapienza? 

Volgiamo ora lo sguardo alla Francia. 

Quadro della Francia. 

Opportunamente la Gazzetta dì Firenze, 9 gennaio 1845, 
ci offre questa Statistica — Francia. Parigi 31 dicem. 1844. 

(( La popolazione della Francia è di 34,194,185 anime, 
secondo il censimento del 1842. La superficie imponibile 
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delia Francia è esattamente di 49^03,610 ettari. L' esten- 
sione delle strade reali è di 34^290 cbilometrì ; delle strade 
dipartimentali classificate 42,736; di quelle in istato di 
mantenimento 29^698; comunali classificate, 52,975; e final- 
mente delle vìe naturali ed artificiali di navigazione, 13,303.)» 

c( I canali costarono allo stato 287,200,(M)0 franchi ; 
imprestiti privati 139,472,000; somma 426,672,000. Dal 1830 
in poi lo stato ha consacrato 343,766,000 franchi al mi- 
glioramento dei porti, dei fiumi e delle riviere naviga- 
bili. Noi abbiamo 16 strade ferrate compite della lunghezza 
complessiva di 866 chilometri, e che sono costate 286,600,000 
franchi; ne abbiamo altre 17 in costruzione che faranno 
insieme 2,947 chilometri, e costeranno 470,000,000 di fran- 
chi; altre 7 infine sono classificate, che si prolungano in- 
sieme per 1,670 chilometri. » 

Anche in Francia adunque il progresso in ogni sorta 
di intraprese è evidentissimo: vediamo se il benessere 
pubblico è in ragione del progresso: a tal fine ricorriamo 
di nuovo ai pubblici giornali. 

La Gazette de France 13 agosto 1831, pag. 3, ci fa 
sapere che il sig. Pagès ha detto : « Il popolo soffre pa- 
zientemente ; non potreste voi promettergli qualche sollievo, 
aprire qualche via al nostro commercio?... La Francia è il 
popolo: il popolo non ha che due cose da produrre, la rie- ' 
chezza quando lavora, la sommossa quando ha fame. La 
Carta e la pace non vi rimediano punto... Egli ha bisogno 
del lavoro e del pane. )> 

Riflessioni. 

1^ Se il popolo produce la ricchezza, come va eh* egli 
è miserabile? 
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2^ Se per alimentare il popolo ci vuole lavoro conti- 
nuo» quale vantaggio ritrarrà egli dalle strade ferrate , che 
in vece di provvederlo di lavoro glielo diminuisce? 

3*^ Se la Francia» per sua confessione, ha bisogno di 
aprire nuove vie al suo commercio » dove spaccierà le sue 
merci» se i manifattori inglesi» come abbiamo qui sopra 
veduto» si lagnano anch'essi della concorrenza straniera? 

4* Che sarà poi, quando le altre nazioni non avranno 
più bisogno di manifatture estere? 

Proseguiamo. Ecco il Courrier de l'Europe y N° 20, 
20 genn. 1832. « L'industrialisme , da una parte» cioè il mo- 
nopolio delle industrie fra le mani di un pìccolo numero 
d'individui» che schiacciano i piccoli industriosi di già ro- 
vinati dalla concorrezza illimitata e non ponderata di uno 
stuolo d'intriganti che viene ad ingombrare la loro carriera, 
dall'altra parte la dipendenza in cui si trovano egualmente 
le persone industriose ed i proprietarj da coloro che dispon- 
gono della loro sorte» dando o ritirando il loro credito» 
ecco i veri nemici della prosperità nazionale» quelli che 
savi e sinceri riformatori avrebbero dovuto combattere. 
Ecco la vera causa delle angustie indefinibili che si sof- 
frono. » 

Più sotto vi si legge: ^ Questa concorrenza illimitata è» 
ne conveniamo, una delle più triste piaghe del commercio. » 

Riflessioni. 

1* L'esperienza ha dunque convinto due grandi na- 
zioni: che la concorrenza illimitata che per T addietro predi- 
cavano è un erroneo principio di pubblica economia» come 
io dimostrava nel mio SAGGIO SULL'ARMONIA SOCIALE, 
stampato a Torino nel 1829. 
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2* Pur troppo è vero, cbe gran capitali nelle mani di 
pochi egoisti 9 anzi che giovare , rovinano la moltitudine 
povera, e perfino i mediocri proprietarj. 

3^ Si verifica in gran parte ciò che diceva un grand'uo- 
mo, che « le commerce n'est qu'un brigandage organisé. » 
Qui però io osservo, che il commercio fra le nazioni essendo 
sino a un certo punto necessario, e reciprocamente utile 
quando è giustamente regolato, bisognerebbe sottoporlo a 
savi regolamenti, affinchè non divenga un brigandage ^ ossia 
un crudele spogliamento. 

Andiamo avanti. Il Moniteur universel, 1^ Die. 1832. 
« Il governo non deve accordare nessuna assistenza agl'in- 
teressi privati, fuorché la protezione ch'egli assicura agli 
interessi generali. Ecco un principio vero, cbe non è per- 
messo di dimenticare un sol momento, meno che nei giorni 
di crisi e di eccezione. » 

« Il Sig. Gasimir Périer (continua il detto Giornale) 
si esprimeva cosi, presentando (alle Camere) il ragguaglio 
degli avvenimenti di Lione: Chiedetene conto, prima di 
tutto, alle grandi scoperte cbe si sono affollate nella storia 
delVuman genere da un mezzo secolo in qua, ed il cui dop- 
pio effetto è stato, nel tempo stesso, di accrescere la popo- 
lazione industriosa, e di simplificare gli agenti della pro- 
duzione; di moltiplicare i prodotti, ed aumentare ogni sorta 
di concorrenza. Vi sono in questi quattro punti di vista più 
motivi che non occorrerebbero per spiegare una crisi anche 
più grave di quelle che abbiamo passate. » 

c( Questi cenni (soggiunge) sono l'oggetto delle medi- 
tazioni del governo, ed anche di quelle delle Camere. Essi 
spiegano molte difficoltà; la società incivilita troverà in se 
slessa dei rimedj al piccolo (la verità vuole cbe si dica al gran) 



— i9 — 

numero d'incon venienti ch'ella può aver (si dica ha) pro- 
dotti. » 

Riflessioni. 

1* Convengo che un governo deve proteggere grinte- 
ressi generali; ma deve anche proteggere in particolare 
perfino Tultimo de' suoi sudditi: altrimenti^a poco per volta, 
migliaja di persone potrebbero essere sacrificate senza che 
vi sia crisi: ciò ripugnerebbe ai principj della religione, e 
della filantropia. 

2^ Il Sig. Gasìmir Périer dice: che le scoperte fattesi 
nel corso di 50 anni hanno causato Y aumento della popo- 
lazione, simplificato gli agenti della produzione, ed aumen- 
tato ogni sorta di concorrenza. — Convengo che la concor- 
renza è aumentata, e che i prodotti sì sono moltiplicati, se 
il Sig. Périer intende di parlare delle manifatture : ma non 
posso ammettere, che i prodotti che alimentano la popola- 
zione siano aumentati in proporzione del di lei aumento , 
perchè quando non mancano gli alimenti in uno stato su- 
bito si ripara alla miseria senza aver bisogno di lucrare 
sul commercio estero. — Non posso poi convenire, che la 
simplicazione degli agenti della produzione (delle manifat- 
ture) abbiano dato un impulso all'aumento della popola- 
zione. Si dica piuttosto, che gl'individui rimasti senza lavoro 
per via del raffinamento del meccanismo si sono rivolti al 
commercio, e cosi ne hanno aumentata la concorrenza. 
L'accrescimento della popolazione non si deve attribuire 
se non alla lunga pace che gode la Francia, ed alla spen- 
sieratezza di molti che abbracciano lo stato conjugale senza 
mezzi moralmente certi di poter sostenerne i pesi. Si dia 
un'occhiata agli stati quasi punto manifatturieri, vi si vedrà 



— 20 — 

parimente moltiplicata la popolazione; al cui accrescimento 
contribuisce non poco T invenzione della vaccinazione del 
vajuolo: ma questa causa è comune a tutti gli stali. 

3^ Finalmente il Sig. Périer crede: che F incivilimento 
troverà in se stesso dei rimedj al piccoì numero (non pic- 
colOy ma grande) d'inconvenienti ch'esso può aver (sì dica ha) 
prodotti. Vediamo pertanto, se dal 1832 sino al 1845 i 
rimedj si sono trovati. 

GazeUe de France. 9 Nov. 1834. 

c( Segni troppo evidenti annunziano in Francia la dis- 
soluzione della società: il furore dei duelli, la rilassatezza 
dei legami di famiglia, la licenza del teatro, la protezione 
accordata alle case de'gìuochi,r egoismo stabilito per massima^ 
il cinismo delle apostasie, gli scandali della borsa, sono al- 
trettante prove dell'immoralità universale: ma il più spa- 
ventevole di tutti i sintomi è la mania del suicidio che si 
è impadronito di tutte le classi. Si può dire che la malattia 
del corpo sociale è giunta all'ultimo suo grado, quando 
siamo costretti a riconoscere l'epidemia del delitto....» Appo 
i Greci ed i Romani i suicidi si sono moltiplicati quando i 
costumi si sono corrotti. » 

Gazzetta Piemontese, 28 Die. 1838. Francia, 

Parigi 22 Die. 

« Leggesi nel Nouvelliste. In verità, è cosa terribile ed 
incredibile del pari il pensare che Parigi ogni sera racchiude 
dieci mila persone che vivono nello stravizzo il più nefando, 
e nella più vergognosa oziosità, a spese dei loro simili che 
possedono e lavorano; dieci, mila persone pronte a gettarsi 
di notte sulla gran città come un branco di bestie feroci. 



— 21 — 

Né io me lo invento già; questa cifra di dieci mila avanzi 
di galera y truffatori e ladri di professione di tutte le specie, 
ben conosciuti 9 dichiarati a questo titolo è inscritta nel li- 
bro nero della polizia. Ma è tanto tempo che va cosi, che 
si tiene per cosa naturalissima che seguiti ad andar cosi. 
Reprìmere è molto , senza dubbio , ma antivenire, il più 
possibile, sembra che tornerebbe anche meglio. Io non so 
d* altronde qual cattivo vento soffi da qualche tempo; ma 
non si ode più parlare che d'inconcepibili suicidi, e di de- 
litti senza nome, sconosciuti fin qui nelle cronache giudi- 
ziali. I ragguagli del palazzo di giustizia diventano vera- 
mente esosi con ì loro mostruosi particolari, e le loro com- 
binazioni infernali. Questa lettura è assolutamente la più 
eccitante e là più perniciosa di tutte le letture. Essa tra- 
manda miasmi criminosi che servono piuttosto ad infiam- 
mare, che a rischiarare gli spiriti deboli, ad incoraggire che 
a reprimere le cattive inclinazioni, lusingate dal prestigio 
di una spaventosa celebrità, e scusate dal numero terribile 
degli esempj. Tutto ciò accusa un disordine, un'impudenza 
d'immaginazione che è ben prossima ^d una profonda e 
compita immora li tà. » 

Giornale di Lucca, 29 luglio 1844. Parigi 22 luglio. 
Artìcolo estratto dalla Gazetle de France. 

c( Dal 1790 a questa parte la popolazione si è accre- 
sciuta di 9 milioni. Nel 1790 v' erano in Francia 3 mi- 
lioni d' indigenti , ed oggi se ne contano 8 milioni. I poveri 
adunque sono aumentati di 5 milioni. ì> 

Gazzetta di Firenze 2 gennaio 1845 — Francia; Parigi 
24 dicembre. 

c< Il governo sembra voler adottare serie misure per 
porre un argine a troppo frequenti casi di aggressioni net- 
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turne nelle vie della capitale. Secondo ciò che dice la 
Revue de Paris Terrà sottoposto alle Camere un progetto di 
legge a fine di ottenere i fondi necessaij per la formazione 
di una particolare polizia notturna. » 

<c Si tratterebbe di stabilire 200 posti nelle varie parti 
della città y tanto vicini Tun T altro che si possano reci- 
procamente soccorrere. Ciascuno dì questi posti sarà costi- 
tuito da 12 uomini diretti da un brigadiere, e di notte for- 
meranno un numero di pattuglie di 4 uomini ciascuna » le 
quali dovranno percorrere quelle strade affidate alla loro 
ispezione. Questa gente sarà vestita alla civile , porterà un 
bastone piombato in mano, e sotto un ampio soprabito una 
spada fatta a pugnale , e due pistole. Il servizio di questa 
guardia comincerà alle ore 9 di sera» e terminerà col far 
del giorno. » 

Riflessioni. 

1* I rapporti de* pubblici giornali qui sopra citati pro- 
vano pur troppo, che dal 1832 sino al presente anno 1845 
la società incivilita non ha trovato ancora i rimedj per 
guarire le sue piaghe. 

2"" Che anzi, mali di ogni sorta rendono la civile 
società ogni dì più infelice, giacché per colmo di sue scia- 
gure V egoismo stabilito per massima ^ T immoralità, e delitti 
d* ogni sorta, per Y addietro inauditi, ne aggravano sempre 
più la lagrimevole situazione. 

3> Sembrami per ultimo, che il pauperismo accre- 
sciuto da tre a otto milioni, ed il bisogno di un aumento 
di 2,600 guardie di polizia notturna nella città di Parigi 
indichino tutf altro che prosperità nazionale. 
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IV. 

Risultato delle casse di risparmio. 

Noi abbiamo veduto che; tra l'Inghilterra e l'Irlanda 
si contavano, il 25 febbraio 1826, più di 560 casse di ri- 
sparmio, le quali avevano nei fondi pubblici l'egregia 
somma di lire italiane 377 milioni. Parrebbe che queste 
casse dovessero produrre un gran risultato: eppure io non 
ci vedo un vantaggio assoluto; perchè le casse di rispar- 
mio prendono il danaro, supponiamo al 3, e poi lo versano 
in altre casse al 4, e queste che lo prendono al 4 lo im- 
piegano in fare speculazioni che frutteranno per lo meno 
il 5. Da tutto questo giro di danaro non si ricava nissun 
benefizio per la nazione; ma soltanto un guadagno per i 
socj delle casse, senza che questi mettano fuori dì tasca 
neppure un soldo; guadagno che tutto si appoggia suir abi- 
lità degli speculatori che sanno far fhittare quel danaro 
il 5; o per parlare più chiaro sanno con 100 lire sottrame 
105 alle borse altrui: ma sottrarre non è produrre: perchè 
tutta quella massa di danaro, girata e rigirata, non 
aumenta neppure di un centesimo. 

Vero è che, con questo giro, coloro che danno il da- 
naro alle casse di risparmio godono l'interesse del 3: ma 
si quest' interesse, che quello di cui profittano le altre casse 
è pagato dagli ultimi speculatori più abili dei primi, i quali 
hanno saputo sottrarre il 5, ed anche di più alle borse 
altrui: ma dare agli uni, meno ancora di quello che si toglie 
agli altri , non è un' operazione che accresca i prodotti : 
ella è soltanto una bella e spiritosa sottrazione eseguita 
senza capitale proprio. Ecco perchè le casse di risparmio 
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nou diminuiscono niente affatto la miseria pubblica. Per 
far scomparire la miseria da uno stato bisogna aumentare 
realmente i prodotti, e specialmente quelli che occorrono per 
alimentare la popolazione , perfezionando T agricoltura , dis- 
sodando terre y moltiplicando il bestiame: e poi sistemare 
bene tutta l'economia pubblica. Diversamente , non si fa 
altro che un giro di operazioni che servono a pascere dei 
fuchi. 

V. 

Idea precisa della scienza politico-economica. 

La scienza politico-economica y a giudizio di tutti 
quelli che la sapienza divina ha dotati di un profondo 
criterio, debbesi a buon diritto riguardare come la regina 
delle scienze; poiché ha una stretta relazione colla giusti- 
zia universale, dal cui esercizio dipende la privata e la 
pubblica felicità. Sì, la giustizia è la sorgente di ogni feli- 
cità: al contrario V ingiustizia è madre di ogni infelicità. 
Cosi il divino Platone (1). 

Ma quantunque questa scienza sia indispensabile per 
conseguire su questa terra tutta la felicità possibile^ dietro 
la quale ognuno sospira, questa scienza, dico io, è ancora 
fanciulla, ed è stata fin qui trattata superficialmente: per- 
chè nìssun scrittore di pubblica economia si è mai avve- 
duto, che bisogna sistemare la popolazione, e guidare di 
pari passo la ricchezza nazionale e la popolazione : cia- 
scuno infatuato di quella non si è curato di questa. 

E per verità, Smith, il primo, che io sappia, fra gli 
scrittori di ^pubblica economia, non si occupò che delle 

(1) Omnis felicitatis fons est justitia: infelicitatis autem matei' 
injustitia. Lib. 1. de Rep. 
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cause produttrici della ricchezza nazionale. A tale effetto 
egli consiglia i governi a lasciar fare a ciascuno ciò che 
più gli piace 9 perchè cosi (dice egli) ognuno cercherà di 
arricchire , ed arricchendo se stesso arricchirà anche lo stato. 

Smith ha dimostrato benissimo: che il lavoro è Tunica 
sorgente della ricchezza nazionale (1): ma la sua massima 
che inculca ai governi , dì lasciar fare a ciascuno ciò che più 
gli piace y per rapporto a suoi interessi» è una massima 
erronea, infernale , perchè favorisce F egoismo di pochi , e 
rovina l'interesse della moltitudine, come pur troppo lo 
provano i quadri che abbiamo sott' occhio si delF Inghil- 
terra, che della Francia. 

Filangeri si contentò di declamare suU* allora defi- 
ciente popolazione in Europa. 

Sismondi, all'opposto, deplora la critica situazione 
d'Europa che (secondo lui) geme sotto il peso di una ec- 
cessiva popolazione (2). 

Alcuni scrittori hanno asserito francamente, senza 
dimostrarlo, che quanto più uno stato è popolato, tanto 
più diviene ricco. 

Boesnier, Stork, Say, ed altri non dicono neppure una 
parola sulla popolazione. 

Soltanto un autore inglese (3), nel 1823, ha pubbli- 
cato un' opera in cui va rintracciando le cause che ne pro- 
ducono r accrescimento, o il decrescimento. 

(1) Io mi servo delle parole ricchezza nazionale, per anifbrmarmi 
al linguaggio comune degli scrittori di economia pubblica: ma non am- 
metto essere possibile una tale ricchezza al mondo: soltanto vi potrebbe 
essere una stabile mediocre agiatezza nazionale, qualora l'economia pub- 
blica fosse tutta bene ordinata. 

(2) Vedi i suoi Principi di economia pubblica, 

(3) Nouvelles idées sur la population avec des remarques sur les thco- 
rles de Malthus et do Godwin ~- par Alexandre H. Evere(t,ouvrage publió 
à Boston, en 1823. 
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Perduto di vista il punto esseuziaiissimo della popola- 
zione il quale devesi trattare sotto ogni aspetto, non ò da 
maravigliarsi se non abbiamo ancora una definizione della 
scienza politico-economica, eccetto quella che il Sig. Si- 
smondi, professore pubblico di detta scienza a Parigi, ci 
ha lasciata in questi termini: a L economia politica c'tn- 
segna come le ricchezze sono prodotte ^ distribuite e consumate 
nella società (1). » 

A questa meschina ed imperfetta definizione io con- 
trappongo la mia che ho formata dopo lunghe e serie 
meditazioni: eccola. — L'economia politica è una scienza di 
calcolo, la quale deve avere per principio la giustizia uni- 
versale ; per mezzo la maggior produzione possibile delle 
cose necessarie per la comoda sussistenza di tutti; e per 
fine la felicità de* popoli (2). 

Questa definizione abbraccia tutto l'ordinamento so- 
ciale, ed indica la regola con cui debbesi procedere, tanto 
nel formare la ricchezza, quanto nel distribuirla. Inoltre la 
mia definizione avverte implicitamente il nocchiero che 
guida la nave dello stato, di non dare nelle secche, cioè 
di bilanciare tempre il totale della popolazione col totale 
dei mezzi certi di sussistenza, onde preservarla dalla mise- 
ria, la quale spalanca T infernale abisso da cui escono 
mali e malanni innumerevoli. 

Bisogna persuadersi, che l'economia pubblica, ancor- 
ché fosse architettata da angelica mente, rimarrebbe di 
>nuovo sconcertata, se non si mantiene l'equilibrio tra il 
totale della popolazione, ed il totale dei mezzi di sussi- 
stenza. 

(1) Vedi il suo Catechismo di economia politica. 

(2) La vraie fln de la politique est de rendre la vie commode et les 
peuples heureux. Bossuet, discours sur Thistoire universelle. 
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Finalinente la mìa definizione rigetta l' egoismo, poi- 
ché egoismo e società sono due elementi che si distrug-^ 
gono Tun Taltro, come il fuoco e T acqua. Dove regna 
r egoismo non v'è più società che di nome. 

Quante operazioni adunque si richiedono per mettere 
in armonìa F economia politica I 

Comprendo beniss^imo, che la massima di Smith sgrava 
di un gran peso gli uomini di stato, e che piace molto agli 
egoisti : ma siccome la massima è ingiusta perchè sacrifica 
il debole al forte, perciò non potrà mai produrre la pub- 
blica felicità, e neppure la ricchezza nazionale; ma soltanto 
ricchezza per pochi, e miseria estrema per molti. 

Di fatto, quali vantaggi ha prodotto la massima anti- 
sociale di Smith? Essa non ha fatto altro che eccitare 
Tegoismoa cui pur troppo inclina il cuor dell* uomo, se non 
è frenato dalla religione o dalle leggi civili, la cui energia, 
come rileva saviamente il celebre Montesquieu, deve au- 
mentare a misura che s'indeboliscono i legami religiosi (1). 

Lasciate pur fare , dirò anch' io , fintanto che però le 
operazioni sono giuste ed eque. Ma gì* Inglesi avendo 
seguita la massima di Smith in tutta 1* estensione della let- 
tera, n'è risultato: a che in quel paese le terre sono 
^possedute in gran parte da 22 colossali proprietarj; che 
due terzi della popolazione sono applicati per necessità 
alle arti e all'industria, e soggetti a tutte le eventua- 
lità de' cambi sempre fluttuanti; e un terzo solo dedicato 
a lavori agricoli su terre per lo più d'affitto, e quindi 
astretto a tutte le condizioni coloniche imposte da padroni 
straricchi e strapotenti (2). » 

(1) Esprit des iois, lib. 24. e. 114. ' 

(2) Vedasi II voi. 20, fase, di maggio 1829, pag. 205 e 206 della Bi- 
blioteca italiana che si stampa a Milano. 
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Potrebbe l'Inghilterra rimediare alquanto a tanti mali, 
facendo dissodare molte migliaia di acri di terre trascurate 
quantunque coltivabili: ma a ciò si oppone T impossibilità 
di convertire in agricoltori gente applicata alle arti ed al 
commercio; e vi si oppone anche l'interesse de' gran capi- 
talisti che preferiscono d'impiegare il danaro in fare lu- 
crose speculazioni. Frattanto vi si contano pochi straricchi, 
ed un'immensa schiera di miserabili; e soltanto Iddio sa 
quale ivi sarà l'ultima scena. 

Si riconosca pertanto, che la massima di Smith non 
ha fatto arricchire la nazione inglese; ma soltanto un 
pugno d'individui: Imperocché, oltre la miseria del popolo, 
il debito nazionale, nel gennaio 1832, ascendeva all'enorme 
somma di 782,667 ,234 lire sterline, e gì' interessi a 28,341,416 
lire sterline, corrispondenti: 

Pel capitale, a lire italiane 19,266,680,850. 
Per gl'interessi, a lire it. 566,828,320. 

Se si accumulasse tutto il danaro che esiste in Europa 
non servirebbe per estinguere questo debito. Eppure un 
inglese con cui ho conferito tempo fa, a Torino, intorno a 
questo gran debito, mi osservava placidamente: che la 
nazione inglese, essendo ad un tempo stesso debitrice e cre- 
ditrice non ne risultava nissun inconveniente : ma tosto io 
gli risposi: che ammessa anche per vera la sua asserzione, 
l'inconveniente era grandissimo, ed il danno manifesto; 
perchè i detentori de' fondi pubblici sono 280,000, ed i con- 
tribuenti che ne pagano annualmente gl'interessi, e li pa<^ 
gheranno perpetuamente , ascendono ad un numero 417 
volte maggiore; che è quanto dire: dodic i milioni settecento / 
sessanta mila individui sacrificati per mantenere , o per 
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arricchire sempre più dugento ottanta mila persone. A que- 
sta mia risposta ei non seppe che replicare, e tacque. 

Ma che diremo noi della Francia dove le terre sono 
abbastanza divise? D'onde deriva il pauperismo di questa 
nazione, ad un tempo stesso agricola, manifatturiera e com- 
merciante? 

Rispondo: che T economia pubblica è come un orinolo: 
supponendolo composto di venti ingegni, se tutti venti non 
sono in perfetto accordo, T indicazione delle ore non è più 
giusta. Da questa similitudine si deve dedurre , che il pau- 
perismo in Francia non dipende dall'essere la proprietà 
concentrata in pochi, ma dal non esservi l'economia pub- 
blica per anco sistemata secondo la mia definizione, come 
potrei evidentemaite e diffusamente dimostrare. 

Ma non volendo dare una maggiore estensione a que- 
sto mio scritto, mi ristringo ad osservare: che i France3i 
vedendo che gì* Inglesi, per avere la superiorità nella con- 
correnza commerciale delle manifatture , inventarono le 
macchine a vapore, convertendo così le macchine in uo- 
mini, hanno anch'essi adottato le macchine a vapore. Al- 
lora gl'Inglesi, per non perdere la superiorità nel commer- 
cio, hanno pensato di risparmiare nel trasporto delle 
mercanzie; quindi hanno fatto costruire le strade ferrate; 
ed i Francesi li hanno imitati. Intanto si gli uni, che gii 
altri, per via delle macchine a vapore, e delle strade fer- 
rate non sanno come impiegare schiere immense di poveri 
manifattori, perchè è impossibile, come ho già detto, che 
manifattori o commercianti si possano applicare alla col- 
tivazione della terra. Se ciò fosse possibile non mancano 
neppure in Francia terre da coltivarsi; e se vi si fosse re- 
golata bene tutta l'economia pubblica non vi sarebbe pau- 






